
 
Coronavirus Covid-19: Inail, da inizio pandemia oltre 171mila contagi
sul lavoro, 600 con esito mortale

Le infezioni da Covid-19 di origine professionale segnalate dall’inizio della pandemia alla data dello
scorso 30 aprile sono 171.804, pari a circa un quarto del totale delle denunce di infortunio sul lavoro
pervenute all’Inail dal gennaio 2020 e al 4,3% del complesso dei contagiati nazionali comunicati
dall’Istituto superiore di sanità (Iss) alla stessa data. È quanto emerge dalla scheda “I dati sulle
denunce da Covid-19 (monitoraggio al 30 aprile 2021)” diffusa oggi dall’Inail. Rispetto alle 165.528
denunce registrate dal monitoraggio mensile precedente, i casi in più sono 6.276 (+3,8%), di cui
2.199 riferiti ad aprile, 1.642 a marzo, 501 a febbraio e 581 a gennaio di quest’anno, 499 a
dicembre, 451 a novembre e 297 a ottobre, mentre i restanti 106 sono riconducibili agli altri mesi del
2020. I casi mortali sono invece 600, concentrati soprattutto nel trimestre marzo-maggio 2020
(58,2%) e pari a circa un terzo del totale decessi denunciati all’Inail da gennaio 2020, con
un’incidenza dello 0,5% rispetto al complesso dei deceduti nazionali da Covid-19 comunicati dall’Iss
alla stessa data. Rispetto ai 551 casi rilevati dal monitoraggio al 31 marzo, i decessi sono 49 in più, di
cui 11 ad aprile, 10 a marzo, quattro a febbraio e otto a gennaio di quest’anno, sei a dicembre e
sette a novembre dello scorso anno, mentre i restanti tre decessi sono riconducibili ai mesi
precedenti. Stando ai dati diffusi, emerge che la quota femminile è pari al 69% ma a morire sono
soprattutto gli uomini (83,5%) e i lavoratori nelle fasce di età 50-64 anni (72,0%), over 64 anni
(19,2%) e 35-49 anni (8,0%). L’età media dei contagiati dall’inizio dell’epidemia è di 46 anni (59 per
i deceduti). Il 42,4% del totale delle denunce riguarda la classe 50-64 anni. Seguono le fasce 35-49
anni (36,7%), under 35 anni (18,9%) e over 64 anni (2,0%). L’86,2% delle denunce riguarda
lavoratori italiani. Il restante 13,8% sono stranieri, soprattutto rumeni (pari al 21,1% dei lavoratori
stranieri contagiati), peruviani (12,9%), albanesi (8,2%), moldavi (4,5%) ed ecuadoriani (4,2%). Nove
morti su 10 sono italiani (90,5%), mentre le comunità straniere con più decessi sono quelle peruviana
(con il 15,8% dei casi mortali dei lavoratori stranieri), albanese (14,0%) e rumena (10,5%).

Alberto Baviera

Powered by TCPDF (www.tcpdf.org)

                               1 / 1

http://www.tcpdf.org

